
scono gli stabilimenti e aumenta la
produzione. Per riuscirci, i ritmi di
lavoro dovrebbero essere quelli te-
nuti nello stabilimento più prolifico
della casa torinese, Melfi, dove le
macchine girano su 18 turni settima-
nali, tre turni al giorno, sabato com-
preso. I dipendenti lavorano invece
su cinque turni settimanali, per un
totale di 38,5 ore settiminali circa.
Quanti ne serviranno per sostenere
i ritmi richiesti? Con quali orari o
pause? Di questo si è solo accennato
ieri sera. «Non abbiamo parlato di
occupazione», hanno detto i rappre-
sentanti dei lavoratori.

Certo la Fiom - così come i parla-
mentari siciliani del Pd Lumia e

D’Antoni - ribadisce il suo no alla
chiusura di Termini Imerese. Se ne
parlerà ancora, nonostante anche ie-
ri il numero uno della casa torinese
abbia ribadito la chiusura a fine
2011.

APERTURE

Più in generale però i sindacati apro-
no al piano. La Fim con il segretario
Bruno Vitali chiede un «nuovo patto
nelle relazioni industriali» che sanci-
sca «pari dignità tra i soggetti». La
Uilm saluta «positivamente» l’au-
mento della produzione in Italia fi-
no a 1,5 milioni di vetture, ma si di-
ce «preoccupata» per lo spin-off e ri-
badisce il no a «provocazioni» come

quella del «piano B». Cosa non gradi-
ta anche a Susanna Camusso, segre-
taria confederale Cgil, che tuttavia
dice: «L’aumento della produzione
risponde all’esigenza più volte avan-
zata dal sindacato». Mentre per la
Cisl è Raffaele Bonanni a plaudire al
progetto e sperare che il piano sia
occasione per «una nuova stagione
nelle relazioni industriali nel nostro
paese». Bene anche per Angeletti,
Uil. Marchionne chiedeva alle con-
troparti un atteggiamento simile a
quello dei sindacati americani, con
cui dopo lo scontro ha trovato un ac-
cordo. Forse questa volta anche in
Italia finirà così. Le premesse sem-
brano esserci.❖

Un lungo applauso e una stan-

dingovationdapartedegliana-

listi finanziari ha accolto il neo presi-

dente della Fiat, John Elkann, ieri al

Lingotto in apertura dell’«investor

day». Inplateaanche il fratelloLapoe

la sorella Ginevra.

«Sonostatemantenutele3clas-

si di azioni, ordinarie, risparmio

e privilegio, per evitare al gruppo di

lanciare opa sulle azioni da elimina-

re». Secondoun analista «viene repli-

cato lo schema che ha portato all'ac-

corpamento di Ifi e Ifil in Exor».

Il Fondo Monetario Internazio-
nale rettifica, peggiorandole, le stime
di crescita dell’economia italiana: il Pil
nel 2010 aumenterà dello 0,8% e non
dell’1% come pronosticato in prece-
denza.Un’accelerazionedovrebbees-
serci l’annoprossimo, a +1,2%, in ribas-
so dello 0,1%. Vameglio a livellomon-
diale: qui le stime sono riviste al rialzo,
manonovunque,sitrattadiunacresci-
ta«asimmetrica»chevedeprimeggia-
re i paesi emergenti, mente le econo-
mie più avanzate scontanomaggiore
lentezza.VamegliopergliUsa,peggio
per l’Europache risentedella crisi gre-
ca. Per tutti l’Fmi ribadisce l’allarmedi-
soccupazione «che pone seri proble-
misociali»echeminacciadiesseresu-
periorealle stime, compresa cioè tra il
25eil50%enonall’8,4%comedicono
i numeri ufficiali. In Italia sarà all’8,7%
quest’anno, all’8,6% il prossimo.

Standing ovation
per il nuovo presidente

Fmi rivede le stime
l’Italia crescemeno
Allarme disoccupati

Azioni, restano tre classi
È lo schema di Ifi e Ifil in Exor
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Analisti
economici

Resterà immutata lapresadella famigliaAgnelli suFiat,mentreè«ancoraprestoper
dire se lo scorporocreerà valore». Èquanto sostengonoalcuni analisti interpellati dopo la
presentazionedelpianoindustrialedelLingotto,durante laquale l'amministratoredelega-
to SergioMarchionne ha annunciato lo scorporo di Fiat Industrial.
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